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Domenica 28 settembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo             Mt 21,28-32
Pentitosi andò. I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel Regno di Dio.
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». 
E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (don Nazzareno Marconi - omelie.org)

Chi è disposto ad ammettere subito di non essere così bravo, così generoso, così retto, da rispondere immediatamente "sì" alle richieste di Dio? Tutti noi abbiamo la profonda sensazione che possiamo e vogliamo fare il bene. È una sensazione per molti aspetti giusta, ma non dovrebbe portarci a sottovalutare la nostra debolezza, la frequente incoerenza delle nostre azioni. Quanto è ricco il mondo di proclami, di profferte generose, di dichiarazioni di buoni intendimenti, che però non portano a risultati altrettanto positivi! Ognuno di noi ha una profonda allergia per i proclami elettorali dei partiti: progetti bellissimi che ascoltiamo già con gli occhi aperti su quella che sarà poi la concreta e grigia realtà dei compromessi e degli scarsi risultati. Questo stesso realismo dovremmo avere quando valutiamo i nostri sogni di bontà, di obbedienza, di rettitudine. Se contiamo solo sulle nostre forze e sulle nostre virtù, ben presto faremo la fine del primo figlio della nostra parabola. Invitato dal Padre ad andare a lavorare nella vigna rispose subito con un "sì", generoso, entusiasta e probabilmente anche ricco di molto orgoglio; ma non ci andò. Questa storicamente fu la reazione di Israele all'annuncio di Gesù e prima a quello del Battista, ma riservarla soltanto ad un fatto del passato non è corretto. L'errore di Israele potrebbe essere oggi quello della chiesa, o di ogni cristiano.
Come non condividere l'opinione di Gesù che nella parabola sembra smaccatamente preferire il secondo dei due figli: che ha cominciato con uno sbaglio e ha dovuto rientrare miseramente, umilmente attraverso la porta del pentimento. Ha dovuto presentarsi a Gesù, stroncato nel suo amor proprio, per mendicare il perdono. E proprio lui che Gesù preferisce: colui che ha cominciato col dire no, ma che, pentito, è andato a lavorare, anche furtivamente, nella vigna. 
Coloro che sono passati per la porta del pentimento, sanno bene di non poter contare solo sulla propria generosità e sul proprio impegno. Conoscono bene che tutto deriva dallo sguardo di perdono che il Signore un giorno ha posato su di loro. Il vangelo è pieno di queste figure: Zaccheo, il pubblicano; Maria, la peccatrice; e quel meraviglioso sconosciuto che veneriamo sotto il nome di buon ladrone. Il contenuto della parabola è la rivelazione del primato della Grazia sulla illusione del volontarismo e del buonismo. L'umanità non è buona da sola: ha bisogno di Dio, ha bisogno di salvezza per diventare buona, ha bisogno di Spirito Santo. Ma come potrà riceverlo finché non trova la strada del perdono, finché vive nella superbia di chi crede di potersi salvare da sé?
Trovare la porta del pentimento non è solo trovare una strada che ci conduce presto al Regno di Gesù, ma trovare la sola strada. Non ce n'è un'altra. Dobbiamo tutti passare attraverso la porta del pentimento, presto o tardi, altrimenti non ci sarà posto per noi nel Regno, come per Pietro che si intestardiva a non voler essere lavato da Gesù. Dobbiamo anche noi stare attenti a non intestardirci nella nostra generosità, a non restare prigionieri delle nostre opere, della nostra buona volontà, dei nostri successi. Gesù non può abbandonarci alla nostra sola generosità. Cerca di salvarci, di organizzare la nostra vita in modo che ci resti ben poco di cui vantarci, che tutto sembri per noi perduto fuorché la sua misericordia. Noi resistiamo a lungo a questo stratagemma divino. Vorremmo salvare almeno le apparenze, ma un giorno, quasi a nostra insaputa, nel momento in cui la nostra generosità abituale, le nostre tante buone intenzioni ci avranno finalmente traditi, ci ritroveremo improvvisamente a mendicare misericordia, confusi con gli ultimi dei peccatori. Solo allora noi sapremo veramente rendere grazie. È allora che noi conosceremo l'amore di Dio e scopriremo fino in fondo che la salvezza è soprattutto ed essenzialmente un dono. 
PER LA PREGHIERA
                        (anonimo)
Ogni giorno lungo i sentieri della vita c’è sempre qualcuno che ne elemosina un tantino, perché la bontà è la sola cosa che riempie, dà pace non mette in imbarazzo nessuno e non si esaurisce in chiacchiere. Per essere buoni basta togliere la scorza dell’animo, acquietare i litigi e la rabbia, sotterrare l’orgoglio, aprire la porta e dire: Entra questa è casa tua. Bontà è mettere l’altro al primo posto, è ricordarsi che non vale la pena essere cattivi, per quel poco che si vive. E’ un po’ di perdono la bontà, è andare verso gli ultimi, non usare violenza, farsi un piccoli, magari un po’ ingenui, un po’ poeti. Bontà è essere puri di cuore, ignorando la partita doppia .Bontà è far riscoprire il cuore agli uomini, è far ritornare il sorriso sul viso di un bimbo.
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Lunedì 29 settembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 1,47-51 

Vedrete gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo.
In quel tempo, Gesù, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. 
Natanaele gli domandò: “Come mi conosci?”. Gli rispose Gesù: “Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico”. 
Gli replicò Natanaele: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!”. Gli rispose Gesù: “Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!”. 
Poi gli disse: “In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Gesù, che legge nel cuore dell'uomo, riconosce la prontezza, la ricerca sincera e il desiderio di Natanaele di incontrarsi con lui. E Gesù, vedendolo arrivare così aperto e disponibile, lo previene e lo saluta come un autentico rappresentante d'Israele in cui non c'è falsità. Secondo la spiegazione di qualcuno, Natanaele sarebbe chiamato da Gesù "israelita", cioè degno del nome di Israele, perché questo nome significa "colui che vede Dio" e a Natanaele viene promessa la visione degli angeli che scendono e salgono sul figlio dell'uomo.
Gesù conosce bene Natanaele, anche se lo incontra per la prima volta, perché egli conosce tutti e sa cosa c'è nell'uomo. E Gesù dà a Natanaele una prova di conoscerlo bene: egli l'ha visto quando era sotto il fico. Sedere sotto il fico significa meditare e insegnare la Scrittura. Natanaele, dunque, è un uomo applicato allo studio della Scrittura che cerca e attende la venuta del Messia. Anche mentre ascoltava la spiegazione delle Scritture, era accompagnato e sostenuto dallo sguardo amoroso di Dio. 
Natanaele, toccato nell'intimo del suo cuore per la conoscenza che Gesù ha di lui (nota solo a Dio), riconosce in Gesù il Messia ed esclama: "Tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele".
Con la sua fede nel Messia, Nata-naele è già disposto ad un'ulteriore rivelazione di Gesù, che gli dice: "Vedrai cose maggiori di queste!". Gesù parla di una rivelazione continua del Padre, di un movimento di salita e discesa degli angeli, richiamando la scena di Giacobbe, nella quale il patriarca "fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre  la  sua  cima  raggiungeva  il 
cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa". Il salire e scendere è un richiamo alla realtà umana e divina di Gesù. Egli, pur essendo tra gli uomini, è in comunione col Padre, è il "luogo" dove si manifesta il Padre, è la "casa di Dio", è la "porta del cielo".
Gesù è la rivelazione del Padre, è il punto di unione tra cielo e terra, è il mediatore tra Dio e gli uomini, è la nuova scala di Giacobbe di cui Dio si serve per dialogare con l'uomo. In Gesù l'uomo trova il luogo ideale per fare esperienza di Dio che salva. La piena e definitiva rivelazione di Dio si avrà solo in Gesù risorto e seduto alla destra del Padre nei cieli, dove salgono e scendono gli angeli di Dio. 
Natanaele è stato trasformato dall'incontro con Gesù perché in lui non c'è falsità; si è accostato a Gesù con cuore sincero e semplice.

PER LA PREGHIERA 


(H. U. von Balthasar)
Gli Angeli accompagnano la strada di Cristo; sono come lo splendore della luce che ne dà testimonianza. 

Martedì 30 settembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 9,51-56
Si diresse decisamente verso Gerusalemme.
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, Gesù si diresse decisamente verso Gerusalemme e mandò avanti dei messaggeri. 
Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. 
Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: “Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?”. Ma Gesù si voltò e li rimproverò. E si avviarono verso un altro villaggio.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Riferisce l'evangelista Luca che Gesù e i suoi discepoli stavano andando a Gerusalemme. Egli sapeva che andava a morire. Lo muoveva solo un forte desiderio di amore: "Si diresse risolutamente verso Gerusalemme". Passarono vicino ad un villaggio di Samaritani, ma essi si rifiutarono di riceverlo. Anche i samaritani, gli esclusi, escludono l'escluso. Gesù è l'inviato del Padre, che accoglie tutti, per questo è il più piccolo di tutti. Propone il suo messaggio, propone liberamente la sua persona. Quando videro ciò i discepoli dissero: "Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?" Essi desiderano che siano puniti per la loro disubbidienza, quando Gesù si consegna loro per l'obbedienza al Padre e li salva. Contrasto grandissimo fra quel cuore di Dio che cammina verso la salvezza di tutti e quei cuori di discepoli che camminano sì con lui, ma non hanno ancora compreso nessun mistero di salvezza. D'ora in poi il Vangelo non è solo parola da ascoltare, ma anche e soprattutto via da seguire per giungere a contemplare quella croce, manifestazione piena dell'infinito amore di Dio per l'intera umanità. "E voltatosi, li sgridò". Gesù si volge verso di noi che non siamo ancora rivolti pienamente verso di lui. Siamo lontani dall'accogliere personalmente la rivelazione di un Dio di compassione e di tenerezza. "E si avviarono verso un altro villaggio". Il rifiuto è un tassello in più sul suo cammino verso Gerusalemme. Rifiutato dai fratelli, ci salva - attraverso la misericordia e la croce. Qui si manifesta la diversità tra lo spirito dell'uomo e quello di Dio.
PER LA PREGHIERA                           

(anonimo)
In ogni cuore umano è impiantato l'albero della croce. 
Se il cuore sostiene la croce, 
questa diventa fonte di forza e salvezza. 
Se il cuore viene schiacciato dalla croce, 
questa diventa motivo di rovina e di amarezza. 
La croce non si sopporta, ma si porta. 
La croce non è una clava che colpisce, 
ma è una chiave che apre 
per entrare nell'intimità di Dio.
Mercoledì 1 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 9,57-62
Ti seguirò dovunque tu vada.
In quel tempo, mentre andavano per la strada, un tale disse a Gesù: “Ti seguirò dovunque tu vada”.
Gesù gli rispose: “Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”.
A un altro disse: “Seguimi”. E costui rispose. “Signore, concedimi di andare prima a seppellire mio padre”. 
Gesù replicò: “Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio”.
Un altro disse: “Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa”. 
Ma Gesù gli rispose: “Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Gesù manda avanti a sé dei messaggeri a preparargli la strada - e questa è la Chiesa: la comunità di coloro che preparano la venuta del Rabbì - e oggi Luca ci presenta lo stile con cui diventare testimoni, indicandoci atteggiamenti sbagliati di discepolato. Il Signore ha bisogno di gente che non si fissi sulle sue convinzioni, facendo della fede un piccolo "nido" in cui si sta bene ("io e il mio Dio"), una specie di tana in cui ripararsi dai mali del mondo, ma che sia continuamente disposta a partire ad annunciare il Signore là dove lo Spirito chiama, sempre in strada, mai arrivati o definitivamente stabilizzati. Il Signore ha bisogno di gente viva, di uomini pienamente uomini, non richiusi in una religiosità vagamente oscura e tenebrosa (insomma un po' "cadaveri"), ma disposti ad essere segno di quella fiducia e di quella gioia interiore che anche nella difficoltà emerge su tutto; seguire Gesù è esperienza talmente totalizzante che anche gli affetti più preziosi che abbiamo sbiadiscono davanti a Lui. Il Signore ha bisogno di gente che non si lasci inchiodare dai propri sbagli o dalle proprie incoerenze, dalle ferite o dai fallimenti, guardando continuamente indietro, ma che sappia sempre andare avanti arando con l'annuncio i cuori, prima che passi il Signore stesso a seminare la Parola. Il Signore non vuole comunità nostalgiche che si volgono indietro, ma comunità coraggiose che aprano il cuore allo Spirito per capire quali parole e azioni servono all'uomo d'oggi per accogliere il Maestro. Il Signore, infine, non ha bisogno di mezzi forti, di segni prodigiosi o, peggio (poveri apostoli che figura!) di vendette esemplificative, ma di uomini e donne costruttori di pace disposti a entrare definitivamente nella logica del Vangelo. Perché non renderci disponibili? (Ah, occhio, però: il rischio è che Dio ci dia retta!)
PER LA PREGHIERA 


     
(Benedetta Bianchi Porro)
Gesù è il fulcro, il ponte, l'unità, la forza della Chiesa, la ricchezza dello Spirito. Non diamogli poco, ma tutto.
Giovedì 2 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 18,1-5.10
I loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli.
In quel tempo, i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: “Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?”. 
Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. 
Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Gesù manda i discepoli "a due a due" quasi per dire che non possiamo portare la sua Parola da soli. Nella sua divina sapienza, Gesù ha formato una comunità intorno a se: un gruppo di persone che lo accompagnavano nella sua missione. Con questo, Gesù ci fa capire che l'apostolato e' un'esperienza comunitaria, che siamo chiamati a proclamare il Vangelo insieme. Gesù stesso ci ha detto: "In verità vi dico: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio ve la concederà. Perché dove sono due o tre riunite nel mio nome, io sono in mezzo a loro" (Mt. 18,19-20). 
Sostenuta dalla comunità rende più facile la fedeltà a Gesù perché siamo aiutati dai fratelli e dalle sorelle che pregano con noi, che condividono gli impegni spirituali insieme, che c'incoraggiano, che ci danno buon esempio e che, comunque, sono una sfida perché ci teniamo sulla via retta. Quando svolgiamo un ministero insieme, la gente più facilmente riconosce che proclamiamo Gesù nel nome di Gesù che ci ha inviato, che e' davvero Gesù stesso che guarisce, che dice parole di luce e di verità. Noi formiamo il Corpo Mistico di Gesù e proclamiamo la sua Parola come tale. Non possiamo prescindere da questo se vogliamo essere veri discepoli. E' il Signore che ci lega insieme nell'amore e si rivela a noi mentre camminiamo insieme.
PER LA PREGHIERA 


(Adolfo Rebecchini)
Angelo mio ti voglio pregare 
aiuta il mio piede a non inciampare. 
Se la strada in salita mi fa scoraggiare 
sostienimi sempre e fammi rialzare! 
Angelo buono, paziente e sincero, 
aiuta me a dire sempre il vero. 
A volte son pigro e dico bugie, 
dammi una mano a non fare pazzie. 
Angelo del cielo che sei amico mio 
aiutami sempre a ricordarmi di Dio. 
Se a volte mi scordo pure di Lui, 
scusami tanto davanti a Lui. 
Angelo custode 
che vegli su di me 
aiutami ad essere 
un po' come te.
Venerdì 3 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 10,13-16
Chi disprezza me, disprezza colui che mi ha mandato.
In quel tempo, Gesù disse: “Guai a te, Corazin, guai a te, Betsaida! Perché se in Tiro e Sidóne fossero stati compiuti i miracoli compiuti tra voi, già da tempo si sarebbero convertiti vestendo il sacco e coprendosi di cenere. Perciò nel giudizio Tiro e Sidóne saranno trattate meno duramente di voi. 
E tu, Cafarnao, ‘‘sarai innalzata fino al cielo? Fino agli inferi sarai precipitata!’’. 
Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gli evangelisti riferiscono anche dei forti rimproveri di Gesù. Talvolta Gesù si rivolge in modo anche duro verso l'ipocrisia di alcune categorie e della classe dirigente-religiosa del tempo. Il brano evangelico della liturgia odierna riporta l'attacco forte di Gesù verso alcune città. In Corazim e Betsaida, Gesù ha operato miracoli e guarigioni. A Cafarnao, addirittura Gesù aveva preso un riferimento stabile, nella casa della suocera di Pietro, durante la sua predicazione in tutta la Galilea. Cosa era successo in quelle città, dopo il passaggio di Gesù? Dalle stesse parole di Gesù possiamo intuire che, almeno in quelle tre città, niente era cambiato dopo il suo passaggio. Certamente, i loro abitanti avevano gioito nel vedere un malato guarito; avevano esultato nel vedere la lebbra scomparire; avevano apprezzato il parlare con autorità di Gesù. E dopo? Niente. La vita continuava come prima. Gesù, quando operava ed opera i miracoli non guarda solo al risultato immediato. Vuole, questo sì che lo possiamo affermare, alleviare le sofferenze; non si limita però a questo. Il miracolo dovrebbe essere segno di qualcosa di più profondo e di diverso.  Al  miracolo,  Gesù  fa  corri-

spondere un cambiamento di vita. Questo per Betsaida, Korazim e Cafarnao non era successo. Gesù non ha mai praticato i miracoli solo fini a se stessi; ogni volta Egli chiedeva una vera conversione; ad ogni miracolo, ci si sarebbe aspettato un cambiamento di vita radicale. In queste tre città questo non era avvenuto. Gesù, come è apparso così si allontana senza che un qualcosa di apprezzabile sia cambiato in quelle città, evidentemente dure di cuore. La nostra partecipazione alle liturgie, specialmente all'eucaristia domeni-cale è attiva e fruttuosa? Gesù come passa per la nostra vita? Indiffe-rentemente? Il Vangelo odierno ci invita a riflettere su questi punti fondamentali per la nostra fede e la nostra vita.
PER LA PREGHIERA 



(Enzo Bianchi)
Più conosco il Signore più lo amo: ho verificato nella mia vita com'è vero che più lo ascolto, più lo conosco e di conseguenza più lo amo. L'amore basta all'amore.
Sabato 4 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo 

Mt 11,25-30
Hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli.
In quel tempo, Gesù disse: “Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 
Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. 
Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Archivio Parrocchia)

"Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le ha rivelate ai piccoli". Queste parole di Gesù, vibranti di commozione, la Chiesa ha scelto per presentarci Francesco d'Assisi nel giorno della sua festa. Quanto eloquenti esse ci appaiono nella luce del "Poverello"! Egli è stato certamente uno di quei "piccoli", a cui il Padre ha rivelato i misteri del suo regno. 
Glieli ha rivelati in un modo così profondo e toccante che l'esperienza spirituale dell'Assisiate è diventata punto di riferimento e luminosa sorgente di ispirazione per innumerevoli schiere di credenti nel corso dei secoli. 
"Ti benedico, o Padre...". Guardando alle splendide manifestazioni della spiritualità francescana nei tempi passati e nel presente, anche noi ci sentiamo spinti a ripetere le parole di Gesù e a ringraziare il Padre per l'inestimabile dono che, nel "Poverello", ha fatto alla Chiesa. 
Francesco conobbe veramente il mistero di Cristo. Illuminato dalla fede capì che, al centro di tale mistero, stavano la passione, morte e risurrezione del Verbo incarnato. Lo capì e ne trasse le conseguenze con coraggiosa coerenza, senza indulgere a "glosse" deformanti o, comunque, riduttive. Nessuno meglio di lui ha potuto far sue e ripetere, con l'eloquenza di una vita misurata sul Vangelo, le parole di Paolo: "Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore Gesù Cristo, per mezzo del quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo". 
Fu proprio da questa condivisione della passione di Cristo che Francesco derivò quel senso di interiore libertà nell'annuncio del Vangelo, grazie a cui - come scrive san Bonaventura - "non temeva censori e predicava la verità con estremo coraggio". Anche lui, infatti, poteva ripetere con l'Apostolo: "D'ora innanzi nessuno mi procuri fastidi, poiché io porto le stigmate di Gesù nel mio corpo".
PER LA PREGHIERA 


(San Francesco d’Assisi)
Beato l'uomo che sostiene il suo prossimo nelle sue debolezze come vorrebbe essere sostenuto dal medesimo, se fosse in caso simile.
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